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Summary – The research points to analyze the data concerning the main crimes in the food field, in Italy, between 1995 and 1999, focusing on those involving food of animal origin. The distribution of the penitentiary sentences in each Italian Region was shown and the types of crimes connected with the most involved foodstuffs were displayed. 
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INTRODUZIONE - La legislazione alimentare ha come obiettivo la salvaguardia sia della salute del consumatore, sia della lealtà delle operazioni commerciali. Già da alcuni anni, in ambito europeo, si sta assistendo ad un profondo rinnovamento dei dispositivi di legge, tesi a costituire, da un lato, un efficace sistema di prevenzione dei rischi alimentari da parte del produttore, grazie all’applicazione dell’HACCP; dall’altro, un più coordinato sistema di controlli ufficiali.
Il cammino di riforma della legislazione alimentare ha trovato uno sbocco significativo nell’emanazione del Pacchetto Igiene e dei Regolamenti annessi; parallelamente, mediante la Direttiva 41/04, si è disposta l’abrogazione delle vecchie Direttive verticali, sulle quali si reggeva la precedente normativa. Ciononostante, in Italia l’intero apparato sanzionatorio si basa, tuttora, sulla Legge 30 Aprile 1962, n. 283 “Disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande” e su alcuni articoli del Codice Penale (2).
MATERIALI E METODI - Si è cercato di analizzare statisticamente i dati inerenti i principali reati in campo alimentare, in Italia, dal 1995 al 1999, concentrandosi su quelli aventi per oggetto gli alimenti di origine animale. Ciò ha permesso di osservare la distribuzione delle sentenze penali nelle singole regioni, monitorando le tipologie di reati verificatisi e gli alimenti maggiormente coinvolti. La scelta di svolgere l’indagine negli anni a cavallo del 1997, che segna  l’entrata in vigore del D.Lgs 155 sull’autocontrollo (1), inoltre, rappresenta un tentativo di valutare eventuali benefici derivanti dall’applicazione della metodologia HACCP. 
Al fine di raccogliere i dati più aggiornati relativi ai reati alimentari in Italia, si sono consultate alcune Ordinanze Ministeriali, emanate a cura del Ministero della Salute, che forniscono annualmente un elenco pubblico delle ditte commerciali e dei produttori condannati per reati di frode e sofisticazione alimentare. Tali dati vengono, comunque, pubblicati con notevole ritardo, pertanto attualmente è possibile analizzare solo la situazione antecedente l’anno 2000 (3, 4, 5, 6, 7, 8). 

RISULTATI – E’ necessario specificare che, a fianco di sentenze che riportano accuratamente la tipologia di alimenti coinvolti e le norme violate, ve ne sono numerose che non forniscono tali dati. Risulta, in tal modo, impossibile distinguere con certezza le sentenze riguardanti alimenti di origine animale. Si è, pertanto, deciso di valutare caso per caso e di conteggiare (come “alimenti vari”) anche sentenze per le quali non fosse possibile escludere un coinvolgimento di alimenti di origine animale (ad esempio, un generico ristorante con problematiche di igiene generale o di cattiva conservazione della merce nel suo complesso).  
Analizzando il numero complessivo di sentenze annue, si rileva che il 1998 è l’anno in cui se ne riscontra il maggior numero (640), seguito dal 1999, 1997, 1996 e 1995, con, rispettivamente, 506, 490, 471 e 433 sentenze annue. Relativamente alla distribuzione geografica delle stesse, rapportandone il numero, per ciascuna regione, a 100.000 abitanti (Figura n. 1), si osserva che le regioni maggiormente coinvolte sono il Friuli Venezia-Giulia, con 3,4 sentenze/100.000 abitanti (valore medio nei 5 anni), il Piemonte (3,13) e la Sardegna (2,95), seguite da Liguria, Toscana, Marche, Emilia-Romagna ed Umbria, a fronte di una media nazionale di 0,99 sentenze annue/100.000 abitanti. Vi sono, peraltro, regioni che non compaiono in elenco, quali, ad esempio, Calabria e Valle d’Aosta, nelle quali non si registra alcuna sentenza nei 5 anni, riscontro discutibile e probabilmente imputabile ad una mancata trasmissione dei dati.
Nella figura n. 2 si riporta, poi, la distribuzione delle infrazioni in base alla norma violata. L’infrazione più frequente riguarda la Legge 283/62 e, più in particolare, gli artt. 2 (mancanza di autorizzazione sanitaria), 5 (vendita/detenzione/somministrazione di alimenti in cattivo stato di conservazione, insudiciate, adulterate, private di elementi nutritivi, contenenti additivi chimici non consentiti o altri residui) e 6 (produzione/detenzione/commercio di additivi chimici e surrogati di prodotti alimentari), seguita dall’articolo 515 del Codice Penale (Frode nell’esercizio del commercio, ovvero consegna di un bene diverso da quanto pattuito). Vengono poi menzionati gli artt. 444 (Commercio di sostanze alimentari nocive), 516 (Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine), oltre ad alcune norme specifiche per determinati alimenti, raggruppati nella voce “altri”.

Si può osservare come la norma maggiormente violata risulti costantemente l’articolo 5: la notifica di tale violazione aumenta dal 1995 al 1998, per poi diminuire nel 1999. Questo dato è motivato dal fatto che la norma comprende numerose fattispecie, da una generica inadeguatezza dell’igiene dei locali e delle attrezzature di lavorazione, alla presenza di microrganismi patogeni o di additivi chimici non consentiti, fino alla vendita di alimenti scaduti.

Per quanto riguarda gli alimenti coinvolti, le matrici carnee risultano nettamente al primo posto nell’intero periodo considerato, seguite da latte e derivati, prodotti ittici, paste ripiene, prodotti di pasticceria e alimenti vari (comprendenti ovoprodotti e alimenti composti non ascrivibili alle sopraccitate categorie).

Relativamente alle principali problematiche commerciali e igienico-sanitarie riscontrate (Figura n. 3), il reato più frequente è la vendita di sostanze contaminate da microrganismi, intendendo, con tale termine, la presenza di batteri alterativi o patogeni (frequente il riscontro di Salmonella spp., coliformi e stafilococchi coagulasi positivi), muffe, parassiti (larve di Anisakis nei prodotti ittici) e altri infestanti. Al secondo posto si trova la vendita di sostanze alimentari definite “in cattivo stato di conservazione”, il che comprende casi di abuso termico o la mancata protezione degli alimenti da contaminazioni esterne. La presenza di residui o additivi chimici non consentiti è pure piuttosto frequente, con un picco massimo, anche in questo caso, nel 1998. Tra gli additivi più spesso riscontrati, oltre i dosaggi consentiti, vi sono i solfiti ed i nitrati, impiegati massicciamente nei prodotti carnei a scopo stabilizzante. In quarta posizione sono riportate le problematiche relative alla somministrazione di prodotti alimentari congelati, senza farne menzione al cliente, mentre al quinto posto si trova la vendita di alimenti scaduti, o la ben più grave contraffazione volontaria della data di scadenza. Infine, vengono riportate le sanzioni relative a mancanza di igiene negli ambienti di lavorazione.

Sono state, infine, conteggiate le condanne che hanno goduto dell’applicazione di un beneficio di legge intendendo, con tale termine, la sospensione condizionale della pena o la non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale. La prima, considerando il totale delle sentenze emesse, è stata applicata 57 volte nel 1995 (10% del totale delle sentenze relative a tale anno), 40 volte nel 1996 (7%), 24 nel 1997 (4%), 44 nel 1998 (5%) e 42 nel 1999 (7%). La seconda è stata applicata, invece, 135 volte nel 1995 (24% del totale delle sentenze relative a tale anno), 105 nel 1996 (19%), 195 nel 1997 (34%), 268 nel 1998 (31%) e 212 nel 1999 (36%).
CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI - I dati relativi alle sentenze penali testimoniano una notevole disomogeneità nell’applicazione dei controlli e della trasmissione delle informazioni all’Autorità centrale. Tale carenza non sembra destinata a risolversi a breve (in base a quanto riportato dall’Ufficio Ministeriale competente), in quanto regioni come Calabria e Valle d’Aosta, oltre a città come Roma, continuano a non trasmettere i dati.
Relativamente, poi, alla valutazione di eventuali miglioramenti apportati dal D.Lgs. 155/97, che responsabilizza il produttore con l’attuazione dell’autocontrollo, l’analisi del contenuto delle sentenze non denota certo un incremento del livello di sicurezza alimentare nel Paese. Il numero di reati alimentari è, infatti, andato aumentando nel quinquennio considerato, con un picco nel 1998, anno successivo all’entrata in vigore del provvedimento. A questo proposito, si può considerare che gli operatori abbiano potuto avvalersi di un certo periodo di tempo per realizzare un manuale HACCP e porre in essere le misure preventive del caso. Si potrebbe, quindi, ottimisticamente augurarsi che un’efficacia preventiva del Decreto possa iniziare a manifestarsi a partire dal nuovo millennio. 

L’efferatezza di alcune fattispecie punite e la malafede dimostrata da alcuni imputati, lasciano però credere che, in certi casi, l’autocontrollo rimanga solo una teoria; l’elevata percentuale di sentenze che si concludono con un beneficio di legge, poi, suggerisce che, all’inadeguatezza dei controlli, si associ un’inefficienza delle sanzioni, che in molti casi non appaiono né commisurate alla gravità del fatto, né dissuasive. 

Figura n. 1: Numero di sentenze passate in giudicato relative a frodi e sofisticazioni di alimenti di origine animale nelle diverse Regioni d’Italia, riferite a 100.000 abitanti.
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Figura n. 2: Distribuzione delle violazioni nel quinquennio, in base alla norma violata.
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Figura n. 3: Principali problematiche commerciali e igienico-sanitarie riscontrate.
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Legenda:
A: Problematiche microbiologiche; B: Alimenti in cattivo stato di conservazione; C: Additivi non ammessi o contaminanti chimici; D: Alimenti congelati non dichiarati; E: Alimenti scaduti o contraffazione della data di scadenza; F: Inadeguata igiene ambientale.
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